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Dichiarazioni di intellettuali non iscritti al PCI 

Un voto comunista 
Alla dichiarazione degli intellettuali non iscritti al 'PCI, pubblicata do

menica scorsa, fanno seguito numerosi interventi di adesione alla battaglia 
elettorale del nostro partito. Pubblichiamo oggi quelli di Ernesto Sestan, 
Massimo Aloisi e di un gruppo di docenti dell'Università di Firenze. Dì 
altri interventi daremo notizia nei prossimi giorni. 

ERNESTO SESTAN 
Preside della Facoltà di Lettere dell 'Università di Firenze 

Abbiamo chiesto al prof. Er
nesto Sestan, preside della Fa
coltà di Lettere della Università 
di Firenze, di esporre alcuni suoi 
giudizi personali sulla situazione 
politica del Paese alla vigilia 
della consultazione elettorale del 
7 maggio. Il prof. Sestan si è 
espresso nei termini che qui rias
sumiamo. 

TI nostro Paese è ormai da tempo in 
una crisi politica profonda, che è il frut 
to della mancata risoluzione dei proble
mi più urgenti della società italiana, dal
la scuola alla casa, alla sanità, all'agri
coltura, alla pubblica amministrazione. 
Le elezioni del 7 maggio sono un momen 
to decisivo per le prospettive di rinnova
mento o per i pericoli di involuzione in 
Italia. Chi lavora e studia nell'Universi
tà vive ogni giorno questa crisi, ritrov.'i 
quotidianamente i motivi del disagio e 
della insoddisfazione di tanti giovani, 
studenti e lavoratori. Più volte in questi 
anni si sono indicate le responsabilità 
dello stato in cui versa l'Università ita
liana: la mancanza di strutture, di do
centi. la assenza di una reale democra
zia, la separazione dell'Università dalla 
società, la crisi degli sbocchi professio
nali, per cui si può dire che di fronte 
ad una crescita impetuosa della scola
rità. l'Università si avvia sempre di più 
ad essere una fabbrica di disoccupati. 

Tutto ciò è avvenuto perché la DC e 
i governi da essa capeggiati non hanno 
saputo e voluto provvedere ad un rin
novamento della scuola, abbandonandola, 
invece, con la politica dell'incertezza, del
la incoerenza, dei rinvìi e delle circolari, 
al disordine, anzi al caos, che da questa 
politica deriva e non da altri motivi- I 
governi di centro-sinistra hanno fatto 
completo naufragio sui problemi della 
Università, come su tanti altri. La legge 
presentata in Parlamento era assoluta 
mente inadeguata, non dominata da un 
pensiero coerente ed organicamente uni
ficante: eppure gli stessi parlamentari 
democristiani in prima linea hanno im
pedito, con tortuose manovre, una serena 
discussione e la modificazione di questa 
legge, viziata dalla nascita, e l'hanno in
fine affossata. 

E* questo un esempio del completo nau
fragio che il centro-sinistra ha fatto su 
tutti i grandi problemi della società ita
liana. dimostrando lo spirito moderato. 
sostanzialmente conservatore, che anima-

MASSIMO ALOISI 

va fin dall'inizio, nonostante la sua eti
chetta topografica, questa formula di go
verno. Le conquiste democratiche con 
le Regioni, altri passi avanti, come la 
legge sui fitti agrari, sono stati possibili 
solo grazie all'apporto efficiente e dp 
terminante del PCI. 

Non vi è dubbio quindi, che la respon 
sabilità della situazione preoccupante In 
cui si trova l'Italia è in primo luogo do
vuta al partito di maggioranza relativa: 
gli stessi socialisti, che hanno parteci
pato -al governo in tutti questi anni, non 
hanno saputo opporre una visione ed 
un'azione politica chiara e produttiva. 
La politica del centro-sinistra si è op
posta insistentemente al contributo po
sitivo che i lavoratori, i giovani, le for 
ze democratiche della cultura hanno dato 
alla società e che più potrebbero dare, 
se non fossero state tenute in un ghetto 
politico, come reprobe, le forze che rau-
presentano quasi un terzo dell'elettorato 
italiano e che hanno mostrato la loro 
maturità politica, la loro coerenza, il 
loro livello morale, mantenendo per un 
quarto di secolo inalterata fedeltà a un 
partito all'opposizione, e perciò non eser
citante le seduzioni del potere. Ci si è 
rifiutati, e si continua a farlo, di dare 
soddisfazione alle esigenze più elementa
ri: ad esempio, una pensione adeguata 
a tutti i lavoratori anziani, mentre si 
accede alle richieste, oltraggiose alla 
povertà, di aumento di stipendio e di 
trattamento di quiescenza degli alti bu
rocrati. 

Questa politica non poteva che por
tare all'acuirsi delle tensioni nel paese: 
si è volutamente lasciato spazio alle pro
vocazioni della destra fascista, già seve
ramente condannata dalla storia, per 
bloccare l'avanzata del movimento de
mocratico. Oggi la DC specula sul disor
dine, che è frutto della sua politica. La 
sua azione ha potuto ricreare in alcuni 
strati della popolazione stati d'animo in
quieti. suggestionati da soluzioni di bloc
co d'ordine. Gli apparati dello Stato e 
delle forze armate sono stati corrotti dal
la politica del sottogoverno, del carrie
rismo, delle clientele. Il caso Birindelli 
è un esempio emblematico e preoccupan
te. anche per i legami di subordinazione 
che i quadri dirigenti delle forze armate 
italiane hanno stabilito con la NATO e 
gli Stati Uniti d'America. 

Il fallimento del centro-sinistra è quin
di evidente in tutti i campi ed oggi solo 

una svolta a sinistra, una vera sinistra. 
può risolvere i grossi problemi di fondo. 
Il ritorno a formule centristi' sarebbe 
estremamente pericoloso per le stesse 
istituzioni democratiche. Il voto del 7 
maggio deve servire per questa svolta 
a sinistra. E', non vi è dubbio, l'elezione 
più importante dopo quella del '48: tutti, 
dovunque si trovano ad operare, anche e 
soprattutto i non militanti, come chi qui 
parla, in un determinato partito politico, 
devono assumersi le proprie responsabi
lità. Mi auguro che il 7 maggio le forze 
l i sinistra escano più forti e più deter
minanti e con esse il Partito che è il 
centro di questo schieramento: il Par
tito comunista. Solo il suo rafforzamento 
può dare le garanzie che si andrà per la 
strada che la civiltà moderna e le at
tuali contingenze italiane additano; che 
non si ripeteranno gli errori che il PSI. 
per non dire, e a maggior ragione, il 
PSDI e il PRI hanno commesso nel 
periodo del centrosinistra, facendosi ri
morchiare nella politica frenante del
la DC. 

La storia, la tradizione, il profondo le
game con le masse popolari ed operaie 
che il PCI ha. sono la garanzia più si
cura di antifascismo e di democrazia 
per un rinnovamento dell'Italia. Il PCI 
ha difeso in questi venticinque anni le 
istituzioni democratiche contro la DC. 
ha difeso la libertà: si è battuto per mi
gliorare le condizioni di tutti coloro che 
vivono del proprio lavoro. Del resto non 
si può credere ragionevolmente di pote
re governare in Italia senza e contro 
il partito che esprime le necessità delle 
masse lavoratrici, che opera e governa 
oggi in tutti i settori della vita sociale. 
che ha mostrato in più luoghi e a vari 
livelli le sue capacità amministrative. 

In questo momento anche coloro che 
lavorano nell'Università, che rappresen 
tano la cultura italiana e che si oppon
gono fermamente alla volontà e ai tenta
tivi di restaurazione culturale, tipo quel
la recentemente auspicata dal presiden
te del Consiglio Andreotti. non possono 
non sentirsi anch'essi, intellettuali sì. ma 
innanzitutto uomini di questo nostro po
polo: non possono non scegliere di por
si, in piena autonomia di posizioni ideali 
e culturali, al fianco dei milioni di lavo 
ratori che votano per il PCI. auguran
dosi che i più grandi consensi sostenga
no il 7 maggio la forza politica decisiva 
per il rinnovamento e il progresso del
l'Italia. 

Direttore dell'Istituto di Patologia generale dell'Università di Padova 

Pur essendo ormai da molti anni fuori 
dalla milizia nel Partito comunista ita
liano. ho sempre votato per questo par
tito nonostante i dissensi non lievi sulla 
sua strategia politica, dissensi che cer
tamente non si sono attenuati col tem
po. Semmai si è doverosamente matu
rata la convinzione di una difficoltà obiet
tiva. nazionale ed internazionale, per una 
strategia alternativa. 

Come sanno molti amici e compagni. 
ho votato comunista poiché, proprio nel

l'ambito del meccanismo del voto, qua
lora lo si accetti e lo si consideri utile. 
gioca il rapporto delle forze reali, la 
valutazione del carattere di classe delle 
masse che il PCI rappresenta e influen
za. Insomma, pur in carenza di una vi
sione politica che anche a breve termine 
riuscisse chiara e conseguentemente ri
voluzionaria. ho sempre creduto mio do
vere votare come vota la grande mag
gioranza del popolo lavoratore, gli ope 
rai. i contadini. Non ho mai preteso che 

le mie convinzioni di intellettuale ormai 
isolato potessero essere più illuminami 
delle contraddizioni della società e della 
politica. 

Questa volta ripeto il voto con mag
giore convinzione, di fronte allo spetta
colo miserabile delle pretese fasciste ad 
un colloquio civile e come reazione alle 
esaltazioni estremistiche dette di sini
stra che. a parte l'inutile e irresponsa
bile violenza, vorrebbero abituarci ad 
una politica gestuale e vaniloquente. 

DIECI DOCENTI DELL'UNIVERSITÀ' DI FIRENZE 

Un gruppo di professori dell'Ateneo fio
rentino ci ha rilasciato la seguente dichia
razione: 

L'attuale situazione politica italiana è 
palesemente molto grave, sia per la man
cata attuazione di imprescindibili rifor
me che da decenni vengono procrastina
te, sia per la violenta ripresa delle for
ze reazionarie e conservatrici che hanno 
consolidato negli ultimi tempi la loro 
azione. Di tutto ciò sono responsabili i 
governi succedutisi negli ultimi venti
cinque anni. Le elezioni del 7 maggio 
assumono quindi una importanza deci
siva per l'avvenire del nostro paese e 
per lo sviluppo di una reale democrazia 
in Italia. I riflessi politici di queste ele
zioni travalicano a nostro avviso le fron 
tiere nazionali per giocare un ruolo di 
primo piano nella situazione politica eu
ropea 

Drammatiche carenze si riscontrano 
oggi praticamente in tutti i settori della 
•ita civile italiana e la loro elencazione 

sarebbe ovvia. Come uomini di scuola 
dobbiamo tuttavia testimoniare la nostra 
diretta esperienza del progressivo dete
riorarsi della scuola italiana a tutti i li
velli, per la incredibile imprevidenza e 
incapacità dei governi a far fronte da 
una parte ai problemi conseguenti al
l'aumento della popolazione scolastica, 
dall'altra alla necessità d'introdurre una 
vera democratizzazione degli organi di 
governo della scuola e nuovi metodi e 
contenuti culturali. In particolare noi 
pensiamo che il non aver affrontato que
sti problemi ha avuto la conseguenza di 
lasciare di fatto la scuola come elemen

to di discriminazione a favore delle clas 
si privilegiate, accentuandone il distac
co dalla realtà sociale del paese. 

E' nostra opinione che questa grave si
tuazione può essere avviata a soluzione 
soltanto con un grande rafforzamento d3i 
partiti che raccolgono intorno a sé ìe 
grandi masse operaie. In particolare, pur 
nelle nostre diverse impostazioni ideo

logiche. ci auguriamo che si consolidino 
le posizioni del Partito comunista italia
no e si evitino pericolosi frazionamenti. 
verso piccoli gruppi, delle autentiche for
ze di sinistra. 
Giuseppe BARBIERI - Ordinario di geogra

fia; facoltà di Magistero 
Giuseppe BEVILACQUA - Ordinario di Sto

ria della letteratura tedesca; facoltà di 
Magistero 

Salvatore O L I F A N O Direttore dell'Isti
tuto di chimica-fisica 

Lanfranco CARETTI • Ordinario di Lette
ratura italiana; facoltà di Lettere 

Emilio FACCIOLI - Incaricato di Lettera
tura italiana; facoltà di Magistero 

Giorgio LUTI • Aggregato di Letteratura 
italiana moderna e contemporanea; fa
coltà di Lettere 

Ruggero QUERZOLI - Preside della facol 
tà di Scienze 

Sergio ROMAGNOLI - Ordinario di Lette
ratura italiana; facoltà di Magistero 

Paolo ROSSI - Ordinario dì Storia della fi
losofia; facoltà di Lettere 

Giuliano TORALDO DI FRANCIA - Direttore 
dell'Istituto di fisica superiore 

KENT (Ohio) — Il più crucio ed efficace realismo ha ispirato questa manifestazione contro la guerra nel Vietnam: « Vittime 
dei bombardamenti USA vengono finite da soldati americani ». In seguito si è svolto un comizio, durante il quale ha parlato 
uno dei sette imputati pacifisti del processo di Chicago. 

FRANCIA: migliaia di emigrati si apprestano a tornare per le elezioni 

Le prenotazioni sono molto più numerose che nel 1968 - La coscienza di un dovere nazionale da compiere 
« Non vogliamo ritrovare un'Italia dove i fascisti rialzino la testa » - L'aiuto dei comunisti francesi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, aprile 

Gli emigrati italiani aveva 
no impedito che Almirante. 
andasse a parlare in Belgio. 
Gli emigrati italiani hanno 
impedito, un mese fa. che la 
« casa d'Italia » di Grenoble 
diventasse un centro d' pro
paganda fascista e hanno co
stretto il Consolato a ritirare 
manifesti e opuscoli del MSI 
troppo generosamente offerti 
al pubblico in questo centro 
tradizionale della nostra emi
grazione in Francia. • ': , 

A Bruxelles, a Liegi, aveva 

no letto questa parola d'or
dine: « Torna per votare e 
vota PCI se vuoi ritornare ». 
Qui in Francia la parola 
d'ordine ha già preso un'al

tra dimensione: « Torna per vo 
tare e vota PCI per impedire 
al fascismo di tornare ». Una 
dimensione che corrisponde al 
carattere diverso della nostra 
emigrazione in Francia rispet
to a quella del Belgio. Là 
il flusso di forze fresche con
tinua: si va ancora in Belgio 
per lavorare qualche anno 
con la speranza, alla fine, di 
rientrare in Italia, anche se 

Sotto Messina 
città dell'epoca 

del bronzo 
MESSINA, 26 

I resti di una capanna che sarebbe stata costruita quasi 
3.500 anni fa. nell'età del bronzo, sono stati scoperti a Mes
sina. in viale San Martino, dal dott. Franz Riccobono e dal 
suo gruppo di giovani archeologi. Durante lavori di sbarra
mento sono venuti alla luce i primi reperti e sono stati 
compiuti cosi, con la collaborazione del personale della so
printendenza alle antichità, scavi in profondità, fino a rag
giungere lo strato archeologico che è a sette metri di pro
fondità rispetto all'attuale piano stradale. 

Tali scavi hanno messo in luce parte di una grande co
struzione a ferro di cavallo costituita da un muro di grosse 
pietre disposte in modo tale da formare una solida base alla 
copertura realizzata con elementi di legno. Un altro scavo 
fatto nello stesso cantiere ha consentito di recuperare nume
rosi oggetti di ceramica, ad impasto bruno-rossastro tipico 
della media età del bronzo, fra i quali una coppa ad alto 
piede con nervature ad anse, dello stesso tipo dei reperti del 
«Milazzese» (Eolie) e «Tapsos» (Siracusa). 

II prof. Bernabò Brea. sovrintendente alle antichità per la 
Sicilia orientale, dopo avere esaminato i reperti ha detto: 
« La scoperta è di notevole importanza L'esistenza di un 
abitato preistorico sul suolo dell'antica Messina la conosce
vamo già e ci faceva supporre che la vita nell'area della 
citta deve essere cominciata sin dall'età del bronzo. Ora è 
stato scoperto questo manufatto che trova riscontro in altre 
stazioni preistoriche della Sicilia: abbiamo i villaggi eoliani 
di Filicudi. di Lipari e di Panarea. che ci hanno dato mate
riale molto interessante. Però in provincia di Messina, dicia
mo sulla terraferma messinese e non nelle isole Eolie, è la 
prima volta che viene fuori un manufatto del genere». 

Le alterne vicende di uno dei primi complessi « underground » 

GLI IMPOPOLARI «SOFT MACHINE» 
Coerenza stilistica e impeccabile professionalismo del quartetto che ha appena concluso la sua tournée 
italiana - Una sfortunata corsa al successo presso il grande pubblico - Avanguardia e musica « pop » 

Oggi la musica pop comin
cia a proporsi all'avanguardia, 
promuovendo evoluzioni lin
guistiche che stanno a testi
moniare la rapida ascesa del
le correnti sperimentali un
derground, che finalmente e-
scono da un sofisticato ano
nimato per radicarsi nei gu 
sti del grosso pubblico. E" un 
passo avanti, questo, che 
determina la decadenza di 
gruppi una volta in auge per 
motivi spesso sconfinanti da 
un campo strettamente musi 
cale, tipici di un « costume » 
f:n troppo legato agli interes 
si consumistici dell'industria 
discografica 

Fra ì complessi underground 
fella « pr.ma ora » spicca
vano i brillanti Soft Machine 
— il gruppo ha concluso tnon 
Talmente la sua prima tournée 
italiana giorni fa — cui pur
troppo toccò, per forza di co

se, un destino « impopolare ». 
I Soft Machine nacquero nel 
'65 come « Mr. Head » dalle 
macerie di ben tre formazioni 
«disperse» (i Caravan. l'Alien 
Quartet e i Wild Flowers) e 
furono tra i primi ad intro
durre — timidamente — il 
connubio jazz-rock che ora 
va per la maggiore. Fu nel
l'estate del '66 durante un 
lungo soggiorno sulla Costa 
Azzurra che « Mr. Head » di
venne Soft Machine, e la for
mazione ribattezzata decise 
di traslocare in Francia. Il 
pianista organista Mike Ra 
tledge, il batterista Robert 
Wyatt. il bassista Hugh Hop 
per e il chitarrista Kevin A 
yers si sentivano infatti piut-
tosto amareggiati dalla situa 
zione musicale britannica, 
ove erano ancora troppo in
fluenti le scorie del boom 
beatlesiano. 

E in Francia, il complesso 
conobbe un primo, meritato 
successo, motivato in parte 
dal « frontierismo » anglosas
sone: i complessi inglesi di 
maggiore notorietà, infatti. 
non gradivano effettuare 
tournée all' estero n e 11'in 
tento di snobbare la melodi 
ca arretratezza del resto del
l'Europa. Verso la fine del 
'67, i Soft Machine decisero 
di far ritorno a Londra, con 
qualche speranza in più, 
mentre il solista Kevin Ayers 
abbandonò per sempre il com 
plesso che, in seguito, adottò 
stabilmente una sezione di 
fiati, capeggiata da un giova 
ne fuoriclasse: il sassofonista 
Elton Dean, che si era « fat 
to le ossa » - con il grande 
Long John Baldry. In quel 
periodo, i Soft si esibirono nel 
leggendario U.F.O. Club ma 
vennero ancora una volta trat

tati con indifferenza, sottova
lutati da un pubblico troppo 
condizionato dalle star del 
momento. 

Ma, se non altro, questa 
rimpatriata contribuì a conso 
lidare la figura del nuovo 
componente Elton Dean, che 
in breve assumerà un ruolo 
di primissimo piano all'inter
no del gruppo. E infatti, sol
tanto il virtuoso Mike Rati ed 
gè riuscì a tener testa allo 
scatenatissimo Elton ed ogni 
volta i due animarono un 
conflitto senza quartiere, a ba
se dì note ed echi che si svi
luppavano nelle embrionali 
forme di un freak spontaneo 
ed irresistibile. Alla fine, pe
rò, Elton Dean finì con l'ave
re la meglio, e il sound dei 
Soft Machine cominciò a 
personalizzarsi con la sua 
impronta, identificandoci nel 
grande sassofinista 

Nel "68. il complesso accom 
pagnò in tournée Jimi Hen 
drix ma il giovane chitarrista 
afroamericano li oscurò com 
pletamentc. Le ripetute delu
sioni, le inquietudini di una 
sopravvivenza non certo faci
le crearono un lungo periodo 
di stasi — il complesso ri
prese a fare la spola tra la 
Francia e la Gran Bretagna — 
interrotto nel "70, da una se
rie di concerti londinesi ac
canto ad un prestigioso « lu
minare » del jazz: Thelonius 
Monk. Elton e compagni ri
scossero a quel punto entusia
smanti consensi, fluidifican 
do la loro musica, fatta di 
passaggi oscuri e contorti, sug
gestivamente improvvisati, ma 
miracolosamente « compiuti ». 
Ma se ciò conferiva ai Soft 
Machine una innegabile e sor
prendente maturazione lingui
stica, li compromise per la 

ennesima volta, in modo de 
finitivo. agli occhi del gros
so pubblico, ancorato al rock 
in modo viscerale. E forse fu 
questa la causa dell'abbando 
no di Wyatt, che lasciò il 
gruppo per formare il suo 
Matchmg Mole, più adatto al
la sua aggressività nevrotica. 

Sostituito Wyatt alle per
cussioni prima con Phil Ho
ward e, ultimamente, con 
John Marshal (ex Nucleus, ex 
Graham Bond Organisation) 
l Soft Machine proseguono 
oggi con impeccabile profes
sionismo nei loro stile «vi-
sionistico », sviluppando i loro 
temi di sempre con un impe
gno crescente. Manca soltan
to il successo, sempre quel
lo, ma chissà se non sì rive
lerebbe poi, una fatale espe
rienza? , 

David Grieco 

spesso poi accade che questa 
speranza venga delusa dalla 
necessità di restare. 

In Francia la nuova emi
grazione italiana è ormai una 
piccola minoranza sull'insie
me della mano d'opera stra
niera (a maggioranza spagno
la. portoghese, e nord afri
cana) che ogni anno, al ritmo 
di 80 100 mila unità, viene a 
riempire i vuoti creati da 
un apparato produttivo la cui 
espansione è più - rapida di 
quella demografica. E tuttavia 
la « colonia » italiana — dis
seminata nel Sud, nella re
gione tolosana. nelllsere, nel
la regione parigina e nell'est 
minerario — è ancora una 
delle più importanti. 600 mila 
italiani vivono in Francia e vi 
hanno messo radici profonde. 
si sono integrati nel tessuto 
produttivo-sociale senza mai 
perdere tuttavia, in gpnerale. 
i legami con il lorn paese iì 
origine. 

Si tratta di un'emigrazione 
che. grosso modo, è formata 
da tre strati « storici »: il pri
mo. più antico, corrisponde 
alla prima ondata mi2ratoria. 
l'ondata della fame, che arri
va fino al consolidamento del 
fascismo in Italia: 'a seconda 
è l'ondata politica, composta 
essenzialmente dai perseguita
ti dal fascismo e viene dalle re
gioni che maggiormente si so
no battute contro le squadrac-
ce di Mussolini: la terza, af
fluita tra il 1948 e il 1956 (in 
questi 8 anni gli emigrati ita
liani forniscono alla Francia il 

64% della mano d'opera impor 
tata) è il frutto delli politica 
dei governi democristiani che 
favorisce i piani ri! concen
trazione della Confindustria 
condannando centinaia di im 
prese al fallimento e intere 
regioni al sottosviluppo. 

Questa emigrazione, che ha 
spesso conosciuto !e trage
die del « cammino d^lla spe
ranza ». che ha dovuto rompe
re, con l'esempio del proprio 
lavoro, la diffidenza che i 
francesi avevano accumulato 
per «l'Italia di Mussolini», che 
ha dovuto subire lutv» ie umi 
lianti discriminazioni politi 
che, sindacali e salariali ca 
ratterizzanti il periodo prece
dente i trattati di Roma, pur 
scontrandosi ancora oggi con 
problemi non risolti, come 
quello dell'educazione dei fi
gli. per esempio, è ormai al 
riparo, almeno dal punto di 
vista economico, dalle ango 
sce di un tempo «• si pò 
trebbe credere che quanto ac 
cade in Italia la sfiefi óppe 
na. senza più provocare o su 
scitare in essa 'e speranz< 
e le passioni dei decenni pas 
sati. 

Eppure non è così. Se c'è 
un fatto nuovo, importante 
in questi giorni, nella nostra 
emigrazione di Francia è l'in 
teresse rinnovato, acuto, per 
gli avvenimenti poli'ic: in cor
so nel nostro paese e di con
seguenza per le elezioni del 
7 maggio. 

Chi ha percorso, in c.ueste 
settimane d'aprile. : centri 
di maggiore concentrazione 
della mano d'opera italiana, 
dalle Alpi savoiarde ai pae
saggi minerari della Mosella. 
dalla grigia periferia parigina 
alle più dolci città meridio
nali, si è sentito assalire da 
una sola e identica lomanda: 
* Cosa succede in Itr.Iia? » e 
poi si è sentito dire <nel 
1968 non sono andato in Ita
lia a votare. Quest'anno ci an
drò ». 

A metà aprile migliaia di 
italiani, molti di più rispetto 
al 1968, avevano già r'servato 
un posto sui treni speciali, 
i « treni rossi » del grande ri
torno elettorale. Cosa li muo
ve? Il vecchio, profondo spi
rito antifascista che altre con
sultazioni non avevano risve
gliato ma che questa — con 
le notizie che giungono dal
l'Italia — ha riscoperto in
tatto. 

<t Un giorno o l'altro — ci 
diceva un emigrato vicino al
la pensione — to/herò defi
nitivamente in Italia e non vo
glio ritrovare un'Italia dove i 
fascisti hanno rialzato la testa 
o peggio. Me ne sentirei re
sponsabile. Così in maggio va
do a votare, per la prima vol
ta dopo 15 anni ». 

Antifascismo che diventa, in 
questo momento, coscienza di 
un dovere nazionale da com 
piere. Antifascismo che da 
questo forte nucleo di vecchia 
emigrazione politica si trasfe
risce nell'emigrazione più re
cente, cacciata all'estero dai 
governi democristiani. Questo 
spiega perché quest'anno, gli 
emigrati italiani in Francia 
saranno più numerosi a ri-. 
varcare le frontiere :1 7 mag
gio, e più combattivi anche. 
Il fatto è che il pericolo fa
scista li riguarda, per ragioni 
antiche e nuove, perché se 
una rinascita del fascismo in 
Italia è una idea per essi 
intollerabile, come antifascisti. 
questa rinascita è una minac
cia. a scadenza più o meno 
lunga, anche per chi in Ita
lia non vive più. 

Certo, non sarà facile né 
possibile il ritorno per tutti 
quelli che lo desiderano. Pri
ma di tutto per ragioni eco
nomiche. Se infatti un certifi

cato elettorale o la cartolina del 
comune assicurano :I viaggio 
gratuito sul percorso italiano, 
chi vive nel Nord o nell'Est 
della Francia ha un lungo 
tratto da compiere, a paga

mento. prima di arrivare alle 
nostre frontiere. E poi vi so
no altre difficoltà che riguar
dano la possibilità di ottenere 
dal datore di lavoro un con
gedo di una settimana in un 
periodo che si trova quasi 
a ridosso delle ferie estive, 
sempre col pericolo — soprat
tutto per le zone dell'Est in 
profonda crisi economica — 
di non ritrovare il posto al 
ritorno. 

Qui bisogna dire che la 
Confederazione generale del 
lavoro (CGT) ha compiuto 
i necessari passi presso il 
Ministero del lavoro e il pa
dronato francese per garanti
re a tutti gli italiani emi
grati che lo domandano il 
permesso di recarsi in Italia 
a votare. D'altro canto i vari 
consolati hanno fatto di più 
che in passato aumentando 
il personale degli uffici elet
torali, dilazionando le iscri
zioni fino al 25 aprile, espo
nendo in modo visibile le mo
dalità di voto e di viaggio, fa
cendo trovare pronti i certifi
cati elettorali per quanti non 
avevano ricevuto la cartolina 
dai comuni di origine. E poi i 
compagni francesi, le munici
palità comuniste dove sono 
concentrati nuclei importanti 
di mano d'opera italiana — 
chiusa la battaglia contro il re
ferendum di Pompidou — si 
stanno mobilitando per aiuta
re come sempre i nostri lavo
ratori. in quello spirito di so

lidarietà internazionalista e an
tifascista che è sempre stato 
alla base dei rapporti tra com
pagni italiani e francesi. 

Anche dalla Francia dun
que. come dalla Germania, 
dal Belgio, dalla Svizzera, mi
gliaia di italiani partiranno 
per l'Italia nei prossimi gior
ni per essere puntuali al gran
de appuntamento antifasci
sta del 7 maggio: l'Italia e la 
democrazia in Italia possono 
contare su di loro. 

Augusto Pancaldi 
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